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Carissimi Nipoti 



JL ra le dolcezze della vita non è 
V ultima la gioja di vedere i suoi con- 
giunti felici. Voi vi siete fenduti tali a 
vicenda colla vostra virtù, ed il bene è 
vostro esclusivamente , V allegrezza co- 
mune a tutti coloro, che vi amano, e 
più nostra, che più di tutti vi amiamo. 
Vi scntiam però obbligo per la consola- 
zione, che ci fate provare, c vogliamo in 
questo giorno, che incominciate la lieta 
vita ringraziacene con una stampita , 
che quantunque sia di scarso pregio, non- 
dimeno, perchè ricorda una amorosa flv- 
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ventura spero che non vi tornerà discara- 
I vincoli del sangue , che ci stringono 
rendon inutili le proteste d’amore , la 
vostra virtù gli auguri . Rivolgcremci piut- 
tosto al dator d’ ogni bene pregandolo a 
perpetuare questa nostra contentezza, va- 
le a dire la vostra felicità. Addio - 

Narvesa j 5 Settembre 1826. 

Voi tri amorosissimi Zìi 
AB. GIACOMO, E GIOVANNI 
FRATELLI DI PANIGAl. 
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IL RAPIMENTO DELLE VENEZIANE 



Gau’ijOuetla* 



F iglio d’ alpestre rovere 

Più freddo ha il cor d’un ghiaccio 
Chi l'amorosa vergine 
Soffre al nemico io braccio. 

E sai vedovo talamo 
Privo del caro bene 
Chiude l’orecchio a’ queruli 
Lai del tradito Imene. 

Non è sì grave oltraggio , 

Ch’ al par di questo offenda , 

Nè d' implacabil collera 
Più 1’ uman core accenda. 
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Arse di sdegno , e al perfido 
Di Frigia un di pastore 
Caro costar fé’ Grecia 
Il mal furato amore. 

Invano invan difenderlo 

Tenta il poter trojano: 

L’ inaccessibil Pergamo 
Osta al nemico invano. 

Non se di doppio acciaio 

Lo racchiudesse un muro 
Andrìa lo stolto giovine 
Dal ferro ostil securo. 

Gli stessi Iddìi proteggono 
La debita vendetta ; 

Vedi l’ irata Pallade 
Che d’ Ilio i danni affretta. 

Qua l’alte rocche sgomina 

Nettun col gran tridente t 
Là le scoscende e fulmina 
Il padre onnipossente. 




Cadde distratta in cenere 

L’empia Cittade, e a dito 
Specchio d’infamia mostratila 
Lunge i oocchier sul lito. 

Ma invan d’un rio supplizio 
Gli esempi altrui fan fede : 

L’ uom nelle colpe indocile 
Al proprio mal non crede. 

Quanti altri ancor non furono. 
Che spinti dallo stesso 
Cieco furore, ardirono 
Tentar renorme eccesso. 

Voi pur lagune adriache 
Per tal cagion miraste 
Orrenda strage, e luride 
Di sangue umano andaste. 

Quando con man sacrilega 

L’ Uscocco audace , ed empio 
Le veneziane vergini 
Osò rapir dal tempio. 
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Noto il cradel spettacolo 

Anche per noi si renda , 

E nuova norma al vivere 
La gioventude apprenda. 

Là sulle sponde venete 

Del pari oneste , e belle 
Dolci i lor di traeano 
Parecchie alme donzelle. 

E a più valenti Giovani 

A spose un dì promesse 
Lieti attendean che il termine 
Del loro imen giungesse. 

E già la rosea faccia 

Sporgea dall' onde fnora 
Seco traendo il pronubo 
Dì la bramata aurora. 

Tutto è letizia: esultano 

Le genti , e a le giulive 
Voci d’ intorno , eccheggiano 
Le fortunate rive. 
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L’ angusta ceremonia 
Intanto si prepara: 

Pronto è il ministro : assistono 
Le verginelle all’ ara. 

E sol gli sposi aspettansi, 

Che al desiato loco 
Con numeroso seguito 
Giunti sarien tra poco. 

Quand’ ecco ardenti , e rapide 
Pel mar tranquillo e lido 
Carche d’ Uscocchi approdano 
Ben venti barche al lido. 

Questa feroce , e barbara 
Gente le Triestine 
Balze abitava , e solita 
A viver di rapine. 

Rubando intorno il pelago 
Armata man scorrea, 

E le vicine spiaggie 
D’ alto spavento empiea. 
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Già sopra il lido avventansi 
Colle impugnate spade , 

Altri qua, e là sen corrono 
Ad assediar le strade. 

Ma difilato al tempio 

S’ avia lo stuol più forte , 

E furibondo n’ occupa 
Le spalancate porte. 

A Ili ! qual frapporre ostacolo 

Uomin d’ ogni arnie ignudi ? 

Come poter respingere 
Assalitor sì crudi ? 

I 

Fugge smarrito il popolo 
Dove il timor lo caccia 
Ma chi d’opporsi ha l'animo 
Forza è ch'estinto giaccia : 

Così qual stormo d’ Aquile 
Sulle colombe imbelli , 

O quai leon famelici 
Tra gli innocenti agnelli ; 
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Impetuosi ed avidi 

I barbari profani 
Sulle donzelle stendono 
Le scellerate mani» 

Chi mai potila gli spasimi 
Ridire o lo spavento , 

Onde fu preso il timido 
Drappello in quel momento 

Qua, e Ih tremanti e pallide 
A’ Numi tutelari 
Soccorso, aita implorano 
Fra gli abbracciati altari. 

E lacerando, ahi misere! 

II bel volto e le chiome : 
De’ genitor ripetono 

E degli sposi il nome. 

Ma invan: la turba impavida 
Segue l’ardita impresa; 

Già fra l’ irsute braccia 
Una ciascun n’ ha presa. 
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E via correndo portante 
Alte vicine sponde , 

E immantinente salpano 
Dando de' remi all' onde. 

Per la città divulgasi 

La triste nuova intanto, 

Le piene vie risuonano 
D’urli e femmineo pianto. 

Chi la perduta figlia 

Chi piange la sorella : 

Altri a punir l'ingiuria 
Il comun braccio appella. 

Ma più di tutti fremono 
I desolati sposi 
Ira e dolor gli rendono 
Frenetici e rabbiosi. 

Sdegno di tigre indomita 
Cui fur rapiti i figli 
Non è che appien te smanie 
D’ un tal furor somigli. 
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Tatti all* istante nnanimi 
Sen volano ad armarsi 
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Fermi a due stremi , o perdere 
La vita , o vendicarsi. 

E già senz’ altro indugio 
Fendendo il seno a Teti 
Varcan le vie cerulee 
Sugli spalmati abeti. 

O come tutti inarcano 
Su tesi remi il dosso ! 

O con quai tonfi spezzano 
L' onde del mar commosso ! 

Non già conteso premio 
Nè bel disio d’ onore , 

Più forte spron gli stimola : 

Il disperato amore. 

Qual di tempesta torbido 
Con violento moto 
Per 1' ampio mare spazia 
Euro fischiando o Noto ; 
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Similemente givano 

Co’ legni lor veloci 
Fremendo in suon terribile 
I renuttor feroci. 

E in breve ornai di Caorle 
Trovarono i confini ; 
Quando da lunge scornerò 
1 perfidi assassini. 

Che in sulla prima spiaggia 
Eran testé discesi , 

E stavano a dividersi 
La ricca preda intesi. 

Un grido allor levarono 
1 ber garzoni in alto , 

E furibondi mossero 
Al sospirato assalto. 

Mcn ratto scende il fulmine 
Dalla celeste sfera 
Di quel eh’ essi piombarono 
Sulla nemica schiera. 
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Già sbaragliata in caccia 

Vassi e abbandona il campo J 
Ma insuperati argine 
Toglie ogni via di scampo. 

Quinci l’ immenso pelago 

Chiude al fuggir le porte 
Quindi i nemici incalzano 
Portando strage e morte. 

Che più sperar ? precipite 

Qual si gettò tra Tacque, 
Qual combattendo intrepido 
Lasciò la vita , e giacque» 

Alfin tutti restarono 

1 traditor conquisi i 
Parte fra Tonde naufraghi- 
Parte dal ferro uccisi. 

Allor deposte i giovani 
L’arme vittoriose 
Ad abbracciar sen corsero 
Le ricovrate spose. 




E in allegrezza e in giubilo 
Sopra le barche a volo 
In compagnia tornarono 
Contenti al patrio suolo. 

Liete al felice annunzio 
Sì fer le genti meste , 

E con maggiori applausi 
Si rinnovar le feste. 

Quindi giojosi al tempio 

Di nuovo andaro , e innanti 
A’ sacri aitar prostratisi 
I fortunati amanti. 

Insiem della vittoria , 

E dell’ amor devoti 
Concordemente sciolsero 
Ambo in un tempo i voti. 
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